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La seduta è aperta alle ore 3. invece dell'estrazione a sorte, onde evitare che la sorte 
È presente il Ministro di Agricollura e Commercio. cada su persone che non abbiano Intensione di inter- 
11 Senatore Seçretario, Manzoni T., dà lettura del venire, o che non si trovino presenti. 

processo verbale della tornala antecedente, il quale Presidente. Il Sènato ha. udito il desiderio espresso 
viene approvalo. dal Senatore Amari, cioè che alcuni Senatori potes- 
. Fa omaggio al Senato la Giunta Municipale di As· sero assistere a questa festa nazionale. La presenza di 
slsi dei Regolamenti relati11i all'ufficiatura del San- alcuni membri del Senato servirebbe a dare maggior 
luario ed alla consen1aiione del monumento di San lustro a questa solennità. Quindi interrogo il Senato . 
Fra11cesUJ in Assisi. se crede vengano scelti alcuni Senatori per assistere a 

Senatore Amari, Pro]. Domando la parola. questa festa. 
Presidente. Ha la parola. Senatore Poggi. Domando la parola. 
Senatore Amari, Prof. lo fo parte insieme con altri Presidente. Ila la parola. 

onorevoli Senatori di on Comitato che si è incaricato di Senatore Poggi. Io dubito se veramente sia negli 
promuovere la celebrazione del quarto Centenario della usi del Senato come Corpo politico di nominare e 
nascita di Niccolò Macchiavclli, per la quale festa il mandare Deputazioni officialmcnte per feste, che co­ 
Comune di Firenze ha assegnato una somma di danaro munque solenni, non riguardano il Corpo politico. 
per le spese necessarie. li Comitato non potendo in- Altra volla il Senato fu invitalo a mandare una De­ 
vìtare l'intero Corpo del Senato e quello della Camera putazione per la festa dcl Tiro nazionale a Venezia, 
dei Deputali, desidera che fossero nominati alcuni Se- pure non credè di fare alcuna nomina, nè di man­ 
natori per assistere, come rappresentanti dell'intero dare alcuna Deputazione. 
Corpo, alla celebrazione di questa festa nazionale, sic- La festa di lunedl è di un genere ben diverso, è 
come si è fatto alla Camera dci Deputati. un anniversario celebre, pur tuttavia non è tale che il 
Io perciò prego l'onorevole signor Presidente di Senato, primo Corpo politico dello Stato, debba inviare 

mellere questa proposta alla votazione dcl Senato in-1 una rappresentanza ufficiale in una festa, che comunque 
sieme alla mia, che cioè si preghi il signor Presi- rispettabile, è sempre una festa d'ordine privato. 
dente stesso di designare i singoli Senatori che deb- Presidente. Faccio osservare che non sarebbe una 
bano ·intervenire, come si suol fare in ,simili casi, vera Deputazione che si dovrebbe nominare] soltanto, 

I 
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siccome la Commissione non potrebbe invitare tulio 
il Senato per la ristrettezza del locale, desidererebbe 
che alcuni dei signori Senatori vi assistessero. 

Senatore Poggi. Allora per raggiungere lo scopo a 
cui mira il signor Presidente, mi pare che l'annunzio 
di quell' invito follo a. nome dcl ComiLalo dal Se­ 
natore Amari, sia una notificazione più che sufflciente , 
perchè quei Signori Senatori, che desiderano d'inter­ 
venire alla Iesta ci vadano particolarmente per conio 
proprio, non in forma di una Deputazione officiale. 
SenatoreAmarl,Pro(. Io faccio osservare che siccome 

il Comitato non può invitare tutti i Senatori e i Deputati 
per la buona ragione che .Ja sala non è rapace che di 
dugento persone circa, e già ci sono da 10 a 80 rap­ 
presentanti delle varie Accademie dei Corpi scientifici, 
cosi è necessitalo a limitarne il numero, e pregare il 
Senale, come ha llià pregato l'altro ramo del Parla­ 
mento, a destinare un numero, per esempio di cinque 
membri, per poterlo rappresentare. 

Quanto all'altra obbiezione che ha fallo il Senatore 
Poggi, io ricorderò soltanto al Senato che Niccolò M~c· 
chiavelli fu il primo il quale in un modo degno e pra­ 
tico proclami) l'unità d'Italia, che Niccolò Macchia­ 
velli, oltre ·questo gran merito politico, oltre quello di 
aver ordinate milizie nazionali, ha quest'altro merito 
di essere uno dei più grandi scrittori italiani. 

Lascio quindi al Senato il ~ecidere se celebrandosi 
una gran fcsla nella stessa sua città natale in onore 
di tanto uomo, voglia egli astenersi dal prendervi parte. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola 

interrogo il Senato se crede, non in via di Deputa­ 
zione assolutamente, ma di Rappresentanza, di scegliere 
alcuni soltanto fra i suoi membri pei; assistere a que­ 
sta lesta, giacchè è limitatissimo il numero di quelli 
che vi possono intervenire. 

Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. Dalle cose siate delle parmi che, 

per quanto sia pentile l'invito e l'offerta, e per quanto 
sia desiderabile che anche alcuni membri di questo 
primo Corpo dello Stato intervengano all'annunciata 
festa, pure non siavi materia per un voto del Senato. 

Questo voto non dovrebbe farsi se non per au­ 
torizzare una Rappresentanza od una Deputazione del 
Senato, ma non per invitare alcuni Senatori, se pure 
lo amano, ad intervenire a questa festa. A me pare 
che qualche altra volta, in occasiono di feste privale 
di diverso gcnPre, essendosi comunicato alla Presi· 
denza dcl SenHIO che vi poteva essere un numero ri­ 
stretto di ammissioni di Senatori, la Presidenza foce 
conoscere questa ·circostanza, e quei Senatori che 
hanno desideralo intervenirvi, si sono falli inscrivere, 
e chi fu fra i primi iscritti ha avuto la Incolta ed il 
mezzo di prender parte alla festa. Perciò io credo I 
che anche in questa circostanza si potrebbe far al- ~ 
lrettanto, senza che sia il caso di un voto dcl Senato. I 
;Presidente. ll Senatore Lauzi ha fallo alcune giu-1 

ste riflessioni; ma siccome il I reale è ristretto, e per 
conseguenza limitato il numero dei Senatori che po­ 
trebbero intervenirvi, ne verrebbe che solo i primi a 
farsi inscrivere potrebbero prendervi parie. 

Senatore Cadorna. Domando la parola. 
Pi-esidente. Ila la parola. 
Senatore Cadorna. A me non pare che il Senato 

abbia a· preoccupnrsi ili queste cose particolarizzate: 
nella sala dove avrà luogo la festa, entreranno sol­ 
tanto quei Senatori che potranno entrarvi; il Senato 
dal fatto invito ha potuto conoscere che la sala non 
è mollo capace, e quindi ciascun Senatore saprà re· 
golarsi ed uniformarsi anche alla capacità dcl luogo; 
ma, intanto, ripeto, non parmi che il Senato abbia 
a preoccuparsi di siflaui particolari. 
lo <lichiaro poi che quanto a me individualmente, 

credo che non vi è una festa alla quale tutti i citta­ 
dini d'Italia debbano desiderare di prender parte 
quanto, questa, e priucipalmente quelli che si tro­ 
vano nella riuà, in cui è nato l'uomo il cui nome 
è una gloria per l'Italia; ma la questione non è questa. 
La questione è che in qualsivoglia CJSO , il Senato 
si faccia rappresentare ; e qui io non posso am­ 
metlere distinzione fr~ Rappresentanza assoluta o non; 
se vi hanno individui componenti questa Camera, i 
qualì abbiano intenzione di andarvi, ci vanno rappresen­ 
tando il Senato; e qui non c'è via di mezzo, la que­ 
stione è se si debba o no eleggere una Deputazione. 
Ora, in materia costituzionale e parlamentare, i Corpi 
politici non esistono che nel loro recioto, e quando 
esercitano le loro funzioni; al di fuori è una cosa alfatloir­ 
regolare, che questi Corpi escano dal loro.rsclnto, escano 
dalle loro funzioni,e in qualità di Corpo politico interven­ 
gano a reste le quali non richiedono l'esercizio delle loro 
attribuzioni costituzionali: essi non possono uscire che-. 
nelle loro relazioni colla Corona, e per quegli a Ili che 
sono loro dallo Statuto devoluti. 

Io credo conseguentemente che se non si vuol pro­ 
seguire in un sistema, il quaJe credo non molto con­ 
forme agli usi coslituz;onali, se il Senato 11011 vuol 
trovami in altre circostanze io condizioni di delibera­ 
zioni diHìcili e clic possono riuscir talvolta disgustose, bi­ 
sogna che il Senato adotti il principio di non inler­ 
ve11iro a feste pubbliche che non ahLiano allinenza 
colle sue aurihuzioni. Quindi vi proporrei l'ordine. del 
giorno puro e semplice sulla questione di ddiberare 
circa la nomin3 di una Deputazioni·; non propongo il 
rigetto della proposta rlell'onor, Senatore Amari, pro­ 
pongo l'ordine dcl giorno sulla questione, perchè non 
mi pare che questa sia opportuna. 

Senatore Amari, Prof. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Scna!ore Amari, Prof. Dietro le ossr.rvazioni del· 

l'onorevole Senatore Caclorna, io ritiro la mia propo­ 
sta e dichiaro che il ComitatQ depositerà nelle mani 
dd signor PrcsiJtntc un certo numero di biglietti, di 
moùo che i si11nori Senatori che vorranno preuder 
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parte alla festa, possano farlo, rivolgendosi al Presi­ 
dente dcl Senato. 
Presidente. e esaurito questo incidente. 

SEGUITO Dr.LU DISCl:SSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE 
PEL RIORDISAlllF:NTO DEL CREDITO AGl\ICOLO. 

L'ordine del giorno porta il seguilo dcl progetto di 
legge pcl riordinamento del credito agricolo. 

La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. Non è mia intenzione rispondere 

per filo e per segno a tutte le osservazioni messe ieri 
innanzi dall'onorevole Relatore dell'Ufficio Centrale, 
ma fra queste ve ne sono alcune talmente importanti 
che io sovra queste non potrei conservare il silenzio. 

L'onorevole Relatore lagnavasi dapprima, che si fosse 
male interpretalo l'intenzione su11 e quella dell'Ufficio 
Centrale, quando si parlò dcl rigetto che essi propo­ 
nevano della legge. Eh no! disse, Signori , voi vi in­ 
gannate, non è i;iù che noi rigeltiamo la legge, noi 
vogliamo solamente emendarla, ed emendarla in modo 
che non fornisca campo alle illusioni, ma che I' istitu­ 
zione che si propone sia una cosa seria. 
lo confesso che ho tutti i torli di questo monclo 1 

questo riguardo, perchè vedendo quest'istituzione con­ 
cepita nel modo nel quale l'ha concepita I'Ufflcio Cen- 

. trale, credeva che questo fosse nientemeno che un ri­ 
getto garbato della proposta dcl )linistero. Davvero io 
non ho seriamente creduto che l'Ufficio Centrale po· 
tesse proporre una istituzione della natura di quelli 
che ora esso pare voglia proporre. 
Se ho torto adunque, il mio torlo dipende dal giu­ 

- dizio dell'assoluta, piena, completa impossibilità di una 
istituzione come l'Llfìcio Centrale l'ha concepita. 

Fatte queste dichiarazioni, e riservandomi più tardi 
a dimostrare quell'assoluta impossibilità che avrebbe 
di funzionare l'istituzione proposta dall'I'Jflcio Centrale, 
passo a ribattere alcune altre osservazioni poste in 
campo dall'onorevole Relatore. 

Egli, per escludere la possibilità d'istiluzioni fra noi 
se non in fallo identiche, mollo simili alle Banche di 
Scozia, andò immaginando una Scozia la quale sgra­ 
ziatamente è un po'diversa da quella che si trova real­ 
mente. Egli immagini> le Banche scozzesi immedesimate 
con le condizioni della proprietà , Iunzionanti felice­ 
mente solo perchè ivi esistevano grandi proprietà 11 
conseguentemente molli agricoltori, molli fluaiuoll , 
chiamati [armers, ampiamente forniti di capitali, e 
pienamente solvibili. • 

Sgraziatamente, o Signori, la cosa non islà veramente 
cosi; e siccome la mia parola, (trattandosi di fatti) 
potrebbe andar soggetta a contraddizion], io mi per­ 
metterò di citarvi quanto in proposito ne scrive il 
signor De Courcelles, con l' appogaio di quanto in questa 
materia scrive altresl il Mac-Cullor.k, il quale essendo 
une Scozzese, pare che deliba conoscere discretamente 
la Scozia. Del resto, basta gettare, o Signori, un' oc- 

cl:iala sopra una carta geografica o topografica per 
convincersi che le condizioni telluriche di quel paese 
sono eguali alle nostre, e che quindi le condizioni 
sul sistema della proprietà dovevano produrre là come 
fra noi elTetti diversi,ed a seconda che le proprietà o sono 
in piani, in montagne, o in colline, essere di grande, 
mediocre o piccola estensione. 

Del resto soffrite che io vi legga quanto scrive l'autore 
di cui vi bo parlalo: 

• Si conosce la costituzione economica della Scozia. t 
• Qualche città manifalluriera, o commerciante. Al­ 

trove non altra industria che la pesca o I' agricoltura 
alle prese con tutte le difficoltà naturali su quel suolo 
ingrato: in certi paesi la grande proprietà, ili altri la 
piccola, in altri la mediocre. 1 

e Le Banche hanno preso possesso di tutti i punti 
di questo territorio: stabilile sul principio nelle grandi 
città di Edimburgo P. di Glascow, esse hanno succes­ 
sivamente costituito in mollissimi villaggi 382 uffici 
di Banca o succursali; esse si sono impadronite della 
pubblica confidenza al punto che l'ultimo paesano pre­ 
ferisce i loro biglietti all'oro, e non esita a loro con­ 
fidare i suoi piccoli risparmi ed 11 mettersi con le 
medesime in conto corrente. Di maniera che esse for­ 
niscono al paese tutta la moneta ed amministrano la 
totalità dci fondi disponibili. • · 

Vede dunque lonorevole preopinante che non è di· 
pendenlemente dalla costituzione del suolo in quel 
paese che ben funzionano colà le banche, le quali in­ 
traprendono operazioni analoghe a quelle contemplate 
nella istituzione che io difendo, ma bensl per la bontà 
intrinseca delle istituzioni medesime e per la natura 
specialmente delle loro operazioni. 

Ma l'onorevole Relatore dell'Ufficio Centrale disse: 
la vera superiorità delle Banche scozzesi non consiste 
già in quelle operazioni che voi andate accennando; 
111 vera superiorità di quelle Banche censiste in ciò 
eh' esse aprono conii correnti. Signori, se questa fosse 
I' unica superiorità di quelle Banche, le llanche ita­ 
liane sarebbero supet iorl a tulle le altre, perchè tutte, 
nessuna eccettuata, di quelle che conosco, aprono conii 
correnti con chi vuole con esse contraltare. 

E qui non bisogna confondere il conto corrente, che 
è. il modo col quale si fa il prestito dalle Banche ai privati, 
col mezzo di eseguire il prestito medesimo; percbè è bel 
e buono il conto corrente in lscozia, perchè ivi le 
Banche hanno facoltà di emettere biglietti, facoltà 
che voi volete negare alle nostre, e perrhè in Iscozia 
vi è una quantità di depositi che qui non esistono nè 
punto nè poco, e che non hanno mai esistito. 

Ecco perchè il conto corrente è una eccellente forma 
per fare operazioni di credilo in lscozia, cioè è una 
eccellente forma perché colà non mancano i mezzi per 
adoperarla. · 

Ma date alle nostre Banche la facoltà di stabilire i 
conti correnti, e poi non date loro i danari da sorn­ 
ministrare a coloro con i quali aprono i conti eor- 
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renli, e vedrete che le rostre Banche saranno ridotte a 
far niente. Supponiamo che le Banche costituite, come 
·yuole l'Ufficio Centrale, si mettano a funzionare; ve· 
diamo con qual capitale possono Care )e loro opera­ 
zioni. \'i è il capitale delle proprie sottoscrisioni; ma 
se le Banche esauriscono questo capitale, non possono 
più emettere i titoli in proporzione <lei triplo del ca­ 
pitale che hanno nelle casse; dunque, questo capitale 
non lo possono dare; ed in conseguenza sarebbe come 
se si tag\iassero ad un individuo le gambe e si pre­ 
tendesse che camminasse. 

Ma1 si dice: guardate bene che appena avrete fon­ 
dale queste istituzioni, tutti quelli che hanno dei ri­ 
sparmii anderanno ad arfidarli ed esse; non è vero 
che in Italia non ci sieno risparmi; voi gridale che la 
povertà esiste in Italia; ma questo 6 un sogno; in I­ 
talia e nelle campagne specialmente, non Ti I! povertà, 
non vi è scarsità di danaro. Guardate la Cassa di 
risparmio in Lombardia e vedrete quanto sia florida, 
quanto siano ampii i depositi che ouiene. 

Facciamo punto un momento per la Cassa di rl­ 
sparmio in Lnmbardia, perchè relativamente a questa 
mi riservo di dnre al Senato gli schiarimenti oppor­ 
tuni. Vediamo invece in Callo quanto siano grandi 
questi depositi, e questo ci dimostrerà se la ricchezza 
esista e se il capitale vada formandosi in mollissime 
altre provincie. 
Tengo sott'occhio un'indicazione dei depositi delle 

Casse di risparmio di una gran parte dello Stato , e 
sapete che eosa risulta? Risulta che vi sono interi 
circondarii, intere provincie, intere regioni, che non 
hanno neppure un centesimo depcsitato alla Cassa di 
risparmio I A che dunque si riduce la vostra asser­ 
zione? Voi darete per sussidio a queste nuove istitu­ 
zioni che non possono emellere titoli propri, da ri­ 
manere in ctrcolazlone, voi darete i depositi delle casse 
di risparmio , ma I depositi di cosa ? Di nulla, per­ 
chè non vi è depositalo nemmeno on centesimo. 

Permettete che io ,j indichi quali sono alcune di 
queste regioni, nelle quali vi è poco, o pochissimo, 
o nulla di risparmio. ' 

Per esempio negli Ahruzzi, e nel Molise, vi è fra 
tutte le casse di risparmio 17 mila lire; nelle Paglie 
21 mila; nella Basilicata niente del tulio ; nelle Ca­ 
)abrie 133 mila; in Sardegna 300,000 lire. Ma come 
mai volete che con queste miserie si vengano a costi­ 
tuire istituzioni che possano veramente funaionare, 
quando i depositi che hanno non basterebbero nemmeno 
a mantenere per un solo giorno quelli che possono 
ricorrere alle Banche medesime per essere sovvenuti? 

Davvero, o Signori, è questo un supporre un'impos­ 
sibilitò; e se questa è un' Imposaibilità, ne viene ma­ 
nifestamente la necessità <li dare a queste Banche, se 
rolete che funzionino, il mezzo di potere funzionare; 
e ne viene conseguentemente la dimostrazione, che 
voi, negandole questo mezzo , negate implicitamente la 
possibilità di costituire l'istituzione medesima. Perciò 

esaminando il progetto dell'Ufficio Centrale, bo credulo 
che esso non fosse che una maniera palliata di respingere 
la legge. Io credo che il rilluto è veramente la logica 
conseguenza dei dati al quali l'Ufficio Centrale ap­ 
poggiava la sua istituzione. Supponete di grazia che 
nella Calabria per esempio, in cui avete sentito che 
tenuità di depositi vi abbia, si costituisca una Banca 
di deposito: viene l'agricoltore e dice, signora Banca 
agricola, apritemi un conto corrente : la Banca agri­ 
cola (poichè il eonto corrente ci dice l'Ufficio Centrale. 
che è il miglior mezzo ed è veramente eccellente) la 
Banca agricola, gli apre il conto corrente; ora che mi 
avete aperto il conto corrente, parla sempre l'agricol­ 
lore, signora Banca agricola, datemi l'importo di parte, 
o di tutta la somma per cui mi avete aperto il conto 
corrente. Che cosa fa allora la Banca; gli dà essa il suo 
capitale, quel capitale che deve tenere in cassa per 
potere emettere il triplo di effetti circolanti? Ma no, 
perchè allora non può pili agire, e resta paralizzata, 
e colla sua prima operazione si ammassa da sè: gli dà 
i suoi biglietti all'ordine pagabili a vista: ma l'agri­ 
coltore vi comincia a dire, signora Banca agricola, cosa 
ho· da farne di questi biglieui I Se io li d-vo met­ 
tere in circolazione quand'anche trovi un buon ga­ 
lantuomo che li riceva, bisogna che vi metta sotto il 
mio nome, ed io scrivo assai male, e nella nostra 
Provincia pur troppo quelli che scrivono male sono 
molti; e (qualche volla si troverà qualcuno che vi dirà 
che non Ha scrivere nè punto, nè poco). Io scrivo 
molto male, prosei;uirà l'agricoltore, m11 però se voi vo­ 
lete assolutamente, metterò la mia firma; ma quando poi 
dovrò dare il mio buono ad un altro, quando'.dovrò rar!o 
girare, sono io sicuro di trovare chi sappia scrivere? 

Ciò aarò non poco difficile, o Signori! E (IOi quel buon 
uomo che va dalla Banca, mi parii di udirlo vi comin­ 
rierà a dire: m~, si;inora Banca gentilissima, voi vo­ 
lete rovinarmi; col vostro soccorso voi cominciate a 
ùannegi;iarmi la riputazione; quando io mellerò in 
circolazione questo vostro titolo, tutto il mondo saprà 
che io ho fallo un debito, io non sono u11 banchiere, 
il far dei debiti per un povero agrkoltore 0011 è cosa 
che gli procuri mollo credito, \'Oi mi date c!nque da 
una mano e mi togliete dieci di credito dall'altra. 

La conseguenza di lullo questo quale sarò? 
Sarà che l'agricoltore dirà: per altro voi mi avete 

dato uu buono pagabile a vista, ebbene io corro a far­ 
mi pagare il vostro buono. E1l in tal modo quel buono 
che voi volevate mantenern in circolazione, rientrerà 
nelle casse cinque minuti dopo che lo avrete emeS110. 

Ora, io vi domando se si possa ragiouevulmente so· 
gnnre ad occhi aperti pili di quello che si fa quando 
si imma;;in:1110 istituzioni sifTalle ! ... 

L'onorevole Relatore dell'Ufficio Centrale, per mo­ 
strare che non è l'ero che non esistano in Italia· rag­ 
guarJevoli capitali, economizzali anche dalla clas!e 
agricola e nelle campagne, andava citando l'est111pio 
della Lombardia. 
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.. 
quanto asseriva in genere di tutte le altre parli dello 
Stato l'onorevole Relatore. Egli ci assicurava che nelle 
campagne il danaro abbonda, non scarseggia. 

Per verità, se il danaro abbonda, bisogna dire che 
abbia una singolare facilità di nascondersi, perchè in 
eff~lto non si sroq;e che .. sista .. 

Percorrete, o Signori, nove decimi dei villaggi d'I­ 
talia, e compresa la Lombardia che si cita ad esem­ 
pio, troverete in ogni piccolo paese due o tre strozzini 
che prestano il danaro agli agricoltori al 15,. al 20, 
al 30 per 0,0 e qualche volta anche a più. 

Ora dunque, se vi fosse quest'abbondanza di da­ 
naro, si manifesterebbe. Non vi citerò alcuni paesi 
nei quali il raccolto (è divenuto quasi proverbiale, e 
ne abbiamo uno qui in provincia non mollo lon­ 
tana) è venduto in erba, e la C'l38 è tanto comune che, 
come dissi, è divenlnla proverbiale. Ora, di grazia, 
che prcva questo ? Che esistano nelle campagne che 
magnificale i tesori che volete far credere 'l 

Andiamo avanti. 
L'onorevole Relatore dìceva e ma voi magnificate gli 

effetti delle vostre Banche, dicendo che queste fa­ 
ranno ribassare l'interesse del capitale. Questa è una 
chimera. L'interesse d-l capitale sulla piazza si de· 
termina in ragione dell'offerta e della domanda. 
Quando molta è la domanda e piccola l'offerta, l'in­ 
teresse cresce e, viceversa, l'interesse diminuisce, 
Questa è la cosa unica nella quale sono perfetta­ 
mente d'accordo col Ilelatore dcli' Ilflìcie Centrale. 
Ma, di graiia, quando ho uno di capitale e cui mio uno 
di capitale posso mettere in effelli lr• in circolazione, 
non è rero che io ho il mezzo di facilitare l'offerta ? 
Ilo il mezzo di facilitare l'offerta perchè la merce che 
posso offrire. aumenta odia proporzione di uno a tre; 
ho il mezzo di facilitare l'offerta quanto ai prezz], per 
chè da tre riCllvo quello che non potrei ricavare da uno. 

Supponete un capitalista che offra le sue eento 
mila lire al 5 per 010, ne ricava solamente 5 mila ; 
ma se da 300 mila, anche che le dia solamente al 3 
per cento, ne ricava 9 mila. ' 

Come dunque questo fotto materiale, cito è più 
splendido della luce del sole, è sfug~ito all'apprezza­ 
mento del!' onorevole Relatore dell' Ufficio Centrale f 
Assolutamente io non arrivo ad intenderlo. 

Proseguendo nella 311a argomentazione, l'onorevole 
Relatore diceva: non è vero che nelle campagne sieno 
meno racili g i allarmi: questo può dirsi quanto alle 
impressioui ; ma guai se eelle campagne si comincia, 
come suol dirsi, a piantar male un chiodo, se s'inte­ 
stano in una idea sbagliata, oh! ci vuol molto pili 
nelle campagne a distruggere questi effetti della coc­ 
ciutaggine de;;ft individui che non nelle clttà, dove 
facilmente si hanno i mezzi e le notizie per distruggere 
qualunque e!Teito di panico terrore. 

Nelle argomentazioni dell' onorevole Relatore su 
questo punto, 'i ba qual che cosa di vero, ma nou di vuu 
assoluto; ed ecco come. Nelle campagne si possono 

. lo posso assicurare l'onorevole Relatore, che am­ 
miro la fertilità del suolo lombardo; che ammiro la 
ricchersa delle acque dalle quali quel suolo è irrigato; 
ammiro il sapere col quale quelle acque sono distri­ 
buite e riescono a fecondarlo per la massima parte; 
ammiro l'ampiezza dci capitali che si sono impiegati 
colà dove non scorrono le acque; ammiro l'estensione 
delle piantagioni fruttifere, ed intendo fruttifere, ape· 
cialmente in gelsi che si sono in quel suolo cohivati. 
Ma crede egli, il Signor Relatore, veramente che lo 
condizioni agricole della Lombardia, che ardisco dire 
superiori a qualunque altro paese d' Europa, possano 
mettersi in coufronto colla fertilità, colla ricchezza, 
anche per l'ampiessa dei capitali che si sono spesi, 
coll'agricoltura di tulio lo Stato? 
lo posso assicurare il Signor Belatore che, se ci() 

egli crede, •a grandissimamente erralo, perchè se in 
Italia abbiamo quel fortunato paese di cui feci test/I 
cenno, ne abbiamo anche dei disgraziatissimi, nei quali 
l'agricoltura è ridotta, od ancor trovasi in uno stato 
tale di depauperamento e di abbandoni', che preci­ 
samente rammenta i tempi primitivi, quando nulla an­ 
cor si era fatto per l'agricoltura medesima. 

Come dunque potrà ei;li da una sola provincia in­ 
durre delle massime, che debbono regolare tutta 1'11- 
conomia dello Stato? 

lla, è poi vero che esistano tanti risparmi in Lom­ 
bardia? E tutto il capitale delle Casse di risparmio 
rappresenta poi egli veramente un risparmio effellh·o? 

Io davanti ad un uomo cosi competente e pratico 
di questa materia, come l'onorevole Relatore dellTf­ 
cio Centra!P., esiterei quasi a manifestarvi quello che. 
intesi molte volle ripctrre e che, avendo vissuto per 
non hreve tempo in quella provincia, ho :anche veduto, 
e per conseguenza, sentendo che mi manca l'autorità 
necessaria, porri) in campo l'opin!one e la apie~a­ 
zione che dà a questo fallo totalmente eccezionale in 
Italia un giudice competente, cioè la Camera di com­ 
mercio di Milano. 

Ecco come si esprime in uri suo rnpporlo che tro­ 
vercle nel volume', primo dcll"inchiesta parlamentare 
sul corso forzo110 a p~gina ti 1. 

Sn quP.sto fatto eccezionale eccovi come si ~piega 
la Camera di Commercio. 

« Questo fatto se prova la lidnda illimitata dcl paese 
•crso questa grande istituzione non può essere assunto 
a criterio per giudicare dell'aumento della ricchezza 
nelle provincie di Lombardia >. 

cQ uell'istitulo infalli, come è noto, non raccoglie già 
soltanto i piccoli risparmi dcl povero, ma è ricovero a 
molli capitali giacenti e però il constatato aumento di 
depositi, potrebbe essere altro sei;no di ap05tamenlo dei 
capitali e della l.imentala alonia dell' indu1Lria.11 
-Non è dun11ue uro che esist1uo i risparmi di que· 

sti capitali e che si formino in cosi grandi propor­ 
zion~ nemmeno in quel paese unico e privilegiato. 
lla lasciamo da parte la Lombardia, e, veniamo a 
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• credere facilmente errori e corbellerie che si vadano 
spargendo, ma quando? Quando il campagnuolo non 
è a contatto con la persona o fisica o morale relativa­ 
mente alla quale queste coraellerie si mettono in 
giro, queste voci strane si fanno correre; ma quanrlo 
egli è in grado di verificare- che le cose dette non 
sussistono, oh allora credete che non ha la facilità 
di lasciarsi ingannare, perchè il suo giudizio é pesa­ 
tissimo, e facilmente sa scernere il vero dal falso. 

Se odia istituzione che vi proponiamo, vi propones­ 
simo di istituire una Banca nei grandi centri, e di 
non spargere le sue succursali anche su tutti i punti 
del territorio, la vostra argomentazione avrebbe qual­ 
che probabilità di giustezsa ; ma quando noi citandovi 
l'esempio della· Scozia, nella quale, come vi dissi, seb­ 
bene le Banche non sieno che 12, le succursali sono 
385, noi vi mostriamo che vogliamo spargere gli elTetti 
della nostra istituzione, le nostre piccole e grandi suc­ 
cursali, su lutti i punti del trrritorio; io non so come 
voi altri possiate sostenere che l'agricoltore che ha con­ 
tatto in quasi tutti i punti con queste istituzioni, si pos­ 
sa illudere a segno da credere, che operino senza 
le dovute cautele, quando di queste cautele effettiva­ 
mente si servono. Per conseguenza anche questo ar­ 
gomento mi pare aflaue destituito di fondamento, 

Un'altra cosa notai nelle argomentazioni del!" ono­ 
revole Relatore dell' Gfficio Centrale; egli disse: ma 
fate elle venga una straordinaria domanda di rim­ 
borsi agli uìfìci di questa Banca: - come volete che 
essa possa facilmente procurarsi i mezzi, per far fronte 
ai suoi impegni, per fare il cambio dei suoi biglietti? 

Un titolo che non ha limite di pagamento, che alla 
scadenza non è pagato, non trova a collocarsi. - 

Anche qui torniamo nella questione che ho alTacciato 
il primo giorno in cui ho avuto l'ouore di intrattenere 
il Senato su quest'argomento. L'onorevole Relatore non 
islà nei termini della lei;ge. 

La legge ammette che si possono rinnovare i titoli; 
ma non ammette che non abbiano la scadenza certa. 
La scadenza certa l'hanno. · 
Se l'agricoltore previdente sa che non può pagare 

per esempio nel mese di ottobre, prenderà maggiot 
tempo, si obbligherà • pagare nel mese di novembre 
o di dicembre, ma sempre il u-rmine esiste; conseguente­ 
mente dico; la difficoltà che egli pretende dover na­ 
scere al collocarsi di questi titoli, ressa dal momento 
che essi sono muniti di una scadenza, alla quale de­ 
vono essere puntualmente pagali.· - 

Ma soggiunge egli: sta bene; la scadenza vi è; ·ma 
l'agricoltore se non puo pagare a quella scadema, è 
obbligato a rinnuovare. Crede l'ono r evole Iìelatore che 
questo non succeda anche nel commercio? Crede egli 
che questo non succeda anche nelle manifatture7 

Ma la differenza qual è? 
La di[erenza sta in ciò, che nel commercio e nelle 

manifatture, la breve scadenza dei titoli che emette il 
debitore, è destinata a far si che le istituzioni di ere· 

dito possano, al ricorrere di questa breve scadenza, 
vedere se per avventura le operazioni dcl debitore 
soggette ad una quantità assai maggiore di rischi di quello 
che non incontra l'agricoltura, come ha tanto bene di­ 
mostrato ieri l'onorevole Ministro, possano, dico, ve· 
dere se abbiano alterata la solidità dcl debitore in 
modo che convenga, si, o no, rinnovare il titolo. 

Ma se si fneesse un'inchiesta presso tutti gli istituii 
di credito, vi persuadereste, o Signori, che una· quan­ 
tità di titoli se non sono rinnovati precisamente nella 
stessa somma, e sono apparentemente cambiali, pure 
finiscono nel fallo per essere rinnovali a favore dei 
portatori, sempre che dessi proseguano a meritare la 
fiducia della quale primilivamente erano stati dagli isti­ 
tuti onorati. Ora, in che cosa dunque consiste il pre­ 
teso discredito dipendente da cii> in modo da non 
trovarsi chi voi:liii somministrare danaro contro ces­ 
sione o deposito degli effetti del portafoglio di quc­ 
ste istituzioni f Dipende forse perchè queste istituzionl, 
secondo l'onorevole Ilelatore, non ispirano abbastanza 
fiducia? Dipende forse dalla mancanza della terza firma 
di cui egli ha pure fatto parola r ' . 

li~a nè l'una, nè I'altra evidentemente di queste ob­ 
biezioni ha fondamento. Non l'ha l'obbiezione, che 
i titoli emanati da un proprietario, solo perchè sono 
emanali da un proprietario, non debbono goder fi. 
ducia, quando egli se l'ha meritala. Non lo ha l'ob­ 
biezione della terza firma, perchè, organizzale le Banche, · 
come noi vi abbiamo indicalo, la terza firma è su­ 
bilo trovata; c'è la firma dcli' obbliaato , c'è quella 
del Direttore della succursale e c'è la firma di quel­ 
I'istituto più ampio e centrale al quale le i.stituzioni 
secondarie fanno capo. Dunque la terza firma è presto 
trovata; dunque l'obbiezione perde ogni valore. · 

Ma tutti sanno che nelle obbligazioni cambiarle non 
sono solamente le cessioni che si fanno; si fanno anche 
depositi; e moltissime istituzioni bancarie sono auto­ 
rizzate a rare anticipazioni sui depositi, benchè i titoli 
non portino che 2 firme. . 

Sotto qualunque aspetto perhnlo_ che si vogliano 
esaminare le obbiezioni messe in campo dall'onorevole 
Relatore dell'Ufficio Centrale, io non trovo ch'esse resi· 
stane ad una seria critica. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Senatore Farina. Un'altra osservazione fece l"ono­ 

revole Relatore dell'[flìcio Centrale, e questa riferi­ 
vasi al!a proporzione che deve esi~tere fra il nume­ 
rario ed i titoli che fanno ufficio di vero numerario, 
che esistono in cassa, ed i tiloli emessi dall'istituzione. 
E qui diceva l'onorevole Relatore dcllTffìcio Centrale: 
ma il 113 è lroppo; ma il 1 t:J ingtnera pericolo, ba­ 
dale che cosa fale, perchè sicuramente manderete questi 
istituti in rovina. 

Non vi ha pratico, non vi ha scrillore che abbia 
avuto occasione di approfondire ·questa maltria, il 
quale non convenga, che il determinare nn limite · 
certo della circolazione, di pende da tante e cosi mo)- 
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teplici circostanze, che non si può con assoluta cer­ 
tezza delerminare a priori. 

Ma che perciò? Se per lnlti gli istituti dello Stat-i 
che fanno operazioni di credito, voi bVete trovalo suf­ 
flciente il 113; se questo, cominciando dalla Banca 
N:1zionale, l'avete trovalo sufficiente per tutti i;li altri, 
io non vi domando altro, che questo giudizio per 
qunnlo approsslmatbo, per quanto arbitrario che avei" 
pronunciato per tutti gli altri istituti, voi.lo manteni .. te 
anche per questo, e che lo manteniate tanto più in 
quanto che questo, come dissi ieri, fa naturalmente opera· 
zioni infinitamente meno pericolose di qu-lle che fac­ 
ciano le Banche di sconto, di circolazione. Yi dnmanrfo 
che manteniats 'JU•'SlO terzo, perchè Je Banche di 
Scozia, non hanno mai br.mcollato, non hanno mai fa). 
lito, e ciò non e-tante che la riserva metallica o qnella 
che si sostituiva alla riserva mstallira perchè aveva il 
ver.i carattere di moneta, (non la semplice circolnsione, 
come avt>va detto l'onorevole Ilelntore), nr-n fosse che 
di un settimo. Dunque se quelle istituzioni che in fine 
de' conii facevano opeiazioui analoghe alle nostre, po­ 
terono non correre nessun pericolo e far fronte a tutti 
i loro impegni quando non avevano che il settimo ilei 
capitale in circolazione in cassa ·per far fronte al cam­ 
bio ; quando, dico, lutto ciò è avvenuto colo, non veùo 
perchè si possa ragionevolmente temere che altrimenti 
avveng~ in Italia. . · 

Una penultima osservazione mi occorre fare per 
rispondere ad un' allra obbiesione messa in ca.npo 
dall'onorevole Relatore. E;;li diceva : rna badato, che 
nelle Banche non basta e-sere in i;r~do di f1r fronte 
al cnmbìo, bi~ogna procurare di prepararsi prima, 
perchè quando Il domanda straordinaria di cambio vi 
verrà, voi non vi troviate sprovvisti. 

Ma qui pure io credo che la sua argomentazione 
invece di provare in suo fnorP., provi contro di lui. 
Generalmente le domande ùei cambi in numerJrio per 
parie degli agricoltori si co11oscGno primn, pP-rchò si sa 
quando vengono le gran1li rijccolte, quando vengono le 
gran11i semin,,zioni, le grandi pianlagioni, epoche in 
cui occo1rono maggiori spese di colti1·azioue; ma in­ 
Tece nelle islirozitJni dirette a ~ovvenirc il commercio e 
l'indus11·in da un mome11lo all'altro 11ossono nascere 
falli che ob!>li:;hino 1 ricorrere in motlo slraordinario 
alle istituzioni, perchè cambino i loro titoli e d.iauo 
moneta. 
In conseguenza , anche a q11csto riguardo , l'ari;o­ 

menlo adtlollo dall'onorevde Ilclatore dell'Ufficio Cen­ 
t.-ale, non ha, a mio credere, fondamento alcuno. 

Un'ultima osservazioue, ed ho fluito. lo bo citato 
fin dal prim.> giorno l'esempio delle Bancbe di Sco7.ia. 
L'onorevole Relatore ha ùetto: felice 11uel pae~e I Ma 
come volete para~or.HC quel paese al n<>stro 't Là il 
eredito è sommnmente sviluppato, non vi è alcuno eho 
non r.1ccia impegni per sostituire .al danarn o ad altra 
carta, la carta delle Banche di Scozi~ nella,, q1!ale lutti 
banno la mas~ima liùucia. 

S.r.ss1ona lllL llili7 - Ss~no lllL llEGllO - Di1c1111ioni 87. 

~la siamo noi lor~~ nelle stesse circostanze che ci 
venile a portare questo paragone? 

. Egregiamente. E anche CJUi sono del parere del si- 
1111or Relatore. 

Ma, di grazia, crrde egli che se nel -t7 45 quando Gu­ 
glielmo presentò al l'arlam1:11lo il ùill per la i:ilitu­ 
zione di queste Ilanche, il Parlamento avessa risposto: 
oibò I le vostre Brnche indurlono uno sterminato pt!· 
ricolo, mai più vi autorizzerò a fare questa istituzione, 
essa sar1~Lbe una Nvina, porl1\rebhe nr.l paese una gra­ 
vissima crisi, 1 igdto p~rciò l'islituzioue e il paese prov­ 
veda come può ai suoi bisogni; crede rgli che la Scozia 
s~rP.bbe mai 1·enuta a questo staio invidiabile del suo 
crctlilo' Creile egli che la Sc,•zia ftHt<Lbe potuto for­ 
nire a tutto il mondo un esempio imitabile? No cer­ 
tamente, pP..rchl\ a p1·iori la 5UD istituzione sarebbe 

. stata s1rozzata, ~arebhe moria, co111e l'onorevole Rela­ 
tore vorrebbe far morire quella proposta dal ~linistero. 

Non mi cstend~rò fii più, non terlit:rò più a lungo 
il Senato, ma colla mano sulla coscienza non posso 
che caldamente raccomandare al St'nato l'adozione di 
qnesta leg:;e, dnlla qu<1le io mi riprometto, per l'agri­ 
collura, i più i;randi vanl~·1rni. 

Dirò di pili, se la lei;ge come è stata pro1111sld dal 
Ministero sarà votata,io imre,;no la mia parola che esiste 
già una polente associa:done di capitalisti e banchieri 
molto ~ccreditati di I1alia per costituirP. ua' istituzione, 
che poi crei e dia vita ad un numero di altre; se 
invece voi voterete il prog~tto ùi leggt che vi pro­ 
pone lUfficio Centrale, in ho lintima convinzione, o 
Signori, che .ieppure uu centesimo si tro•erà da chic­ 
ch<!ssia. 
Presidente. La parola è ol signor Senatore Arri­ 

vabene. 
Senatore Arrlvabene. I sapienti discorsi dei passali 

giorni de~li onor. Senatnri Far:na, Porro e dtll'onor. si­ 
gnor Ministro dell'Agricoltura, Industria e Commercio 
mi hanno lascialo appena quakhe spiga da racco­ 
i;liere sul campo dclld discussione. Ogi;i poi l'onore­ 
vole Farina essendo entrato in campo prima di me, 
lo ha talmente spoi;J;ato che ml rimane 1rncor meno 
a dire. 

Vi ha persone che ùanno al -credito una potenza 
somma. Secontlo esse, creando dei bii;lietti di Banca si 
cr•a la ricchezza. M11 la •erità è ehe al momento in 
cui si crea il crerlito, e per alcun tempo ancora; 111 
ricchezza non è punto da prima, poco da poi, au­ 
mentala. 

Non è però m~n vero d1e il creùito, facendo uscire 
capi1ali nascosti, sia moneta, siano cose, e ponendoli 
in maui attive, e capaci esso facilita ed aumenta la pro- . 
duzione. 

Di un simile vanlai:gio profitta il commercio, pro­ 
fitta l'industria propriamente detta; e la cultura della 
terra ne è !'riva. Giusti1.ia, utilità, richiedono che sia 
falla cessare questa disu;:n:i~lianza. 

Il credilo ai;rario prodomi questo bene. Le cos.i 
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verranno sul mercato più ripartitamente, Chi non ha 
ottenuto credilo, venderà i prodotti a misura del suo 
bisogno; quegli che lo h~ ottenute, potrà aspettare 
loccasione propizia. · 

Non si può peraltro negare che lo stabilimento dcl 
credito agrario olTre diflìcoltà speciali. Queste furono 
sì eslesamente enumerate dall'onorevole Relatore che 
io non saprei aggiungerne altre. Non posso considerare 
perii come una difficoltà il minor numero cli ricchi 
affilluali che l'Italia conta a confronto dell'Iughilterra. In 
una parte del nostro paesP affittuali ricchi esistono, e ve 
n' ha molli, non molto ricchi, ma che pure poveri non 
sono; ed è Icrse a questi, più che ai primi, che il credito potrà 
essere utile e necessario; d'altronde la legge non rende ob­ 
bligatoria la istituzione dcl credilo agricolo. Esso si stabi­ 
lirà là dove 1·i saranno gli elementi di sua creazione. 

L' onorevole Helatore ha inollre notalo che il ea­ 
pitale va soggeuo alla legge inesorabile dcli' offerta, 
e della domanda: questo avviene de' capitali reali, 
veri, non dei fiuiz], Quando un Istituto di credito Ila 
per esempio un capitale di 100 in danaro,edi tOOin carta 
creata da esso, contentandosi lii un interesse del 5 010, 
ottiene in realtà il 1 O 010. Diffatti, le Banche che emet­ 
tono carta, scontano le cambiali al 2, o 3, o .i, o 5, 
per 010 secondo le condizioni dei tempi e dei luo­ 
ghi. Se dovessero dare danaro reale, esigerebbero il 
doppio. Da queste premesse scaturisce la conseguenza 
necessaria che se il Credito agricolo non ha la facoltà di 
creare bU-Oni agrari, non polrà scontare gli obblighi 
contralti dai coltivatori che ad alto saggio. 

Convengo io pure che vi ha qualche pericolo nell'ac­ 
cordare al Credito agricolo la emissione Ili questi buoni 
aqrari, Da un lato sono pagabili a vista; dall'altro sono 
garantiti con obbligazioni ad una scadenza che può es­ 
sere protratta ad un anno. Se gli istituti agrari fossero 
soltanto stabiliti da comizi, o tln .consorzi, o da altro 
ente di simil genere, si avrebbe la certezza che la bi­ 
sogna sarebbe condotta con granlo cautela, e con non 
minore prudenza. lla la speculazione, impadronendo­ 
sene, potrebbero nascerne disordini, lo però ho fì- 

. ducia nella saviezza dcl paese, e piuttosto che ri!'.et­ 
tare la legge, e renderla ineflicace la voterò lascianrfo 
sussistere i brioni agrari. 

Questa legge sarà accolla con favore, con ricono­ 
scenza da quella grande, prima industria del nostro 
paese che è l'agricoltura, e gioverà tanto ai proprie­ 
tari e-i agli affittuali operatori della mente, quanto ai 
contadini operatori delle braccia, e gioverà a tutta 
quanta la popolazione. 
Presidente. La parola è al signor Senatore Poggi. 
Senatore Poggi. Signori Senatori. Pellegrino Iìossi 

parlando del credito, solera dire, che il credito è una 
macchina con cui non si scherza impunemente; che 
è un' arme dalla quale può venire la difesa del 
paese, e l'aumento della pubblica prospcrità ; ma che 
è pure un'arma la quale può anche ferire e cagionare 
la rovina del paese medesimo. 

Questo concetto che Pellegrino llossi esprimeva 
rispetto al credilo in genere è più specialmente ap~ 
plicabile al Credito a:;ricolo. NJ)n ci facciamo illusioni. 
I.e condizioni in cui si trova l' ai;ricoltura sono ben 
diverse da quelle in cui si trova il commercio, in cui 
si trova l'imlustria. · . . ' · · 

In oggi il progresso dcl credito è arri1·alo al punto 
che si è crelluto ui farne delle classificazioni e delle 
categorie. . 

l'{oi abbiamo il Criidito commerciale, abbiamo il 
Credito induslriale e manifatturiero, abbiamo anche in 
parte il Credito civile, che trae il suo appog-gio dalle 
meil~sime istituzioni dd Credito commerciale; abbiamo 
avuto td abbiamo il Credilo fondiario; e per ultimo 
viene il Credito agricolo, di cui si eccupa la presenle 
legge. 

Quando aprunto si è voluto rillurre e classare il 
Credito in tante categorie, ognuno intende che I' im­ 
porta01a 1lelle istiluzioni che riguardano ciasr.una classe 
sia in questo, che esse corrispondano precipuamenle 
al fine di quel dalt> credilo di cui si occupano, e non 
si.P.no volte ali altro credito diverso, perchè allriinenti 
o sarebbero inutili, o riuscirebbero pericolose. 

Finchè Ei traila del CreJito commercialP-, che è spe· 
cialmente dalle Banche npprcsentalo, a questo ognuno 
sa che si possono rivolgere non solo i comm~rcianli, 
ma ancora i possidenti e le prrsone che godano rli 
una opinione di solvibilità, per le quali basla di avere 
o le due, o le tre lìrme cli garanzia, secondo la qua­ 
lità delle Banche, per ollener credilo dalle Banche 
medesime. 
holtre, i proprietari di beni stabili hanno evulo 

;>er loro un credila speci~le, che è quello del Credito 
fondiario, di cui mi verrà occasione di parlare in ap­ 
presso. 

Mi è par~o che fin qui la discussione sia stata por~ 
lata, sptcialmcnte da parte d~gli onorevoli 011ponenti 
alle morli!ic:izioni fatte dall'Ufficio Centrale, sopra un 
terreno che non permette, almtno nella opinione d!!l­ 
lTfficio Centrale, lii vedere in tutta la sua pienezza 
la verità llelle cose. 

L'onorevole Ministro si è preoccupalo delld possibi~ 
lilà di istituire quelle che si chiamano Banche agri­ 
cole, benchè la h•gge per buone ragioni non le abbia 
chiamate cosi. 

Se ne è preoccupati) molto più l'onorev:>le Senatori! 
Farina, il quale h'l. concluso col dire, che se si vuole 
il Credito agricoL>, bisogna ordinarlo in morfo, che le 
Banche agricole possano vive.re. 

E come s'intendo che le Banche 1gricole guardale 
sotto il punto di vista dd loro interesse possano l'i­ 
vere? Ognuno facilmente lo intende. 

In oggi le istituzioni di crerlilo di ogni 11enrre sono 
cosi avvi>zzate male, permelletemi questa frase, che se 
non verlono la prospettiva di un largo guadagno e 
pronto e facile, difficilmente si contentano. TullA 
quante le Banche stabilite nelle cillà sono solite a fare 
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grandi profitti ed a trami partito dalle tristi condi· 
zioni finanziarie in cui si trova l'Italia, per fare dei 
lucri cospicui e rilevantissimi. Lo Stato, pel primo lo 
sa, il quale, benchè abbia . ricevuto dalla Banca Na­ 
zionale dei grandi soccorsi, li ha pa~ali con grave usura; 
e non è questo nè l'ultimo, nè il meno importante mo­ 
tivo delle lagnanze che sono state mosse dalla Cornmis­ 
sione d'inchiesta per il corso forzate, la quale vorrebbe 
si facesse in modo che in avvenire le relazioni della 

· Banca verso l·l Stato non fossero di soverchio ed in· 
giusto carico a quest'ultimo. Quindi tulle le volte che 
si considera una quistione di tnl genere sollo il punto 
di vista di chi deve fondare le istituzioni di credito, 
accade j empre di preoccuparsi dell'interesse di quelli 
che devono por mano al loro ordinJmento. E allora, 
se non si vede una prospettiva assicurala dalla lcg~e 
di un lucro che corrisponda ad un dipresso a quello 
che fanno le Banche commerciali e di sconto e la 
Banca Nazionale, coloro che dovrebbero attendere ad 
istituirne delle nuove per le campagne, non sono di­ 
sposti ad accingervisi, poichè il loro capitale può es· 
ser meglio impiegato. È questa una delle ragioni, 
anzi la precipua, per la quale si è sostenuto dagli 
oratori avversi al progetto dell' Ufficio Centrale, che 
senza i Buoni agrarii, vale a dire senza la facoltà di 
triplicare il capitale melallico per mezzo della carta 
circolante, le istituzioni di credilo agricolo non pos· 
sono nascere. 

L'Ufficio Centrale invece, lo dirò francamente, ha 
esaminata la questione sotto un altro punto di vista, 
ed ha credulo principalmente di doversi preoccupare 
di quello che sia il Credilo agricolo, e di quello di 
cui abbisognano le populazioni agricole, e partendo 
da questo punto di vista, è venuto a conclusione al· 
quanto diversa da quella che portava il progetto mi­ 
nisteriale. 

L'Ufficio Centrale si è dello: veramente questo Cre­ 
dito agricolo che cosa è! Non lo confondiamo nè col 
credito fondiario nè col credilo civile o industriale di 
cui anco i proprietaril, o altre persone viventi nelle 
campagne, possono per i loro particolari iuteressi aver 
bisogno. 

Il Credito agricolo serve all'agricoltura. Esso non è 
altro che quella fiducia che domandano appunto lutti 
gli impresnrii e tulle le persone che si occupano di 
agricoltura, per aver soccorsi di capitali a buone con­ 
dizioni da erogarsi in queste imprese, i proprietarii 
dei beni rustici i primi, poi gli afflttuarii, poi i coloni. 

Posta la questione in questi termini, ognuno si ca­ 
pacita facilmente che queste diverse classi di persone 
attendenti alle faccende agrarie hanno una condizione 
disparata l'una dall'altra. Se si tratta di proprietarii 
di beni immobili che cerchino denaro per fare grandi 
dissodamenti di terreni, o prosciugamenti di paludi, 
essi in diretto del Cr.i1lilo agricolo per queste opera· 
sionl straordinarie, hanno modo di rivolgersi ad altre 
specie di credito. \'i è il credilo fondiario èhe è pronto 

ad aiutarli, e con grandi capitali, a discreti palli e seuza 
pericoli. Se poi si traila dei bisogni orclinarii dell'agri­ 
coltura, questi sono d'altro genere, e consistono prin­ 
eipalmente nell'acquisto del bestiame, delle sementi, 
e dci concimi, nel pagamento degli operai, e per tutti 
questi bisogni il soccorso del Credilo agrario non è 
dubbio alcuno che possa riuscire utile. 

Poi viene la gran famiglia dei coloni, che si può 
dire una iran parte della popolazione d'Italia, ed è 
quella che più specialmente ha richiamato l'altenzione 
dell'Ufficio Centrale. Per questa classe d'agricoltori, il 
bisogno di credilo vi può essere, ma io limiti più o 
meno ristreui, e in tali condizioni che non la espon­ 
ga a pericoli. 

Il colono per 1., più che ha bisogno di anticipazioni 
e di sovvenzioni per vivere nel corso dell'anno sino al 
tempo delle raccolte, se è solito a somministrare il 
bestiame necessario alla coltura, può avere interesse 
a farsi anticipare qualche capitale per comprarlo; ma 
e nel!' uno e nell'altro caso, egli ha modo di avere 
credilo, sia facendo qualche deposito di prodotto, sia 
ottenendo la malleveria dcl proprietario entro una 
determinala somma. Fin qui le istituzioni di credilo 
possono far fido di capitali agli agricoltori, senza ne­ 
cessità alcuna della carta fiduciaria ; ma con questa 
classe di agricoltorl, che è la più numerosa nelle cam­ 
pagne , non bisogna immaginarsi di poter fare grandi 
e 'numerose operazioni; pochi e piccoli capitali per 
l'ordinario bastano. ' 

.Ma vi è di pili. Questi capitali che sono dati alla 
agricoltura non rientrano con tanta facilità, come rien­ 
trano quelli dati all'industria e al commercio; per essi 
occorre un più lungo spazio di tempo per ricosti­ 
tuirli, e nell'intervallo vanno soggetti a rischi che non 
dipendono dai capricci e dulla mala condotta delle per­ 
sone che ne hanno usato, ma dagli eventi di cui non 
è padrone l'uomo, dipendono dalle meteore e da molle 
altre cause le quali possono impedire all' agricoltore, 
il quali! col sudore della sua fronte ha coltivalo la 
terra, di ottenere quel raccolto che egli sperava bastante 
per soddisfare ai suoi sbblighl. · 

Male dunque ne incoglierelrhe ai;li agricoltori se 
ad essi si aprissero credili importanti, ed oltre il 
bisogno della loro condizione, e se si solleticassero con 
questa facilità a tentare imprese ardile per l'industria · 
agraria. 
. Ora, dando alle isliluzioni di Credito agricolo la fa· 
collà di emellere carta fiduciaria non garantita, nè 
dalla riserva metallica, nè dJ altri valori, cosa si va 
a fare! Si creano dei pericoli per l'agricollur~. e mas­ 
sime per gli agricoltori. Le r:anche a~ricole, cosi or­ 
dinate, presuppongono un bisogno di grandi operazioni 
che non ci è, e non trovandolo, possono crearlo filli· 
1hmente. Con la emissioDll di Iluoni &l)rlrii, perfino 
alla· somma non inforioro di trenta lire, essi vengono 
ad ottenere dai coloni dci valori reali;' e prr i coloni 
vogliasi o PI), i Buoni agrari i, come ben rilevava il Relatore 
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dell'Ufficio Centrai e, sono destinati a far l'ufficio della stesso articolo primo abbiamo lol lo la facoltà di far pegni 
caria moneta, di cui non apprezaano per mollo tempo sopra cartelle di credito Iondiario, appunto per impedire 
i pericoli che vi sono inerenti. . tutte quelle operazioni, le quali complicando le cose, 

Le Banche agricole ordinate al modo delle Banche produrrebbero una strana confusione tra le Banche 
urbane, debbono di necessità for di tutto che il giro agrarie e quelle che vivono nelle ciuà: in c.onclusione 
di co lesti buoni sia rapido e molteplice, altrimenti la" l'Ufficio fu mosso dall'idea di procedere sulle prime 
loro vita non sarebbe Ilorida come quella de;,li altri colla massima cautelo, e di elimin 1ro1 tutti i;:i aprii;li, 
istituti, e i Inerì sperati andrebbero in fumo. chiudere tulle le porte, per le <JUJli potesse entrare 

Ma tal condizione di coso non si allaglia. ai;li iute- lo spirito febbrile della speculazione, che portala nelle 
ressi delle popolazioni agricole, i quali 8eguono un campagne P"lrd1b!l essere fatale e ai piccoli proprie- 
movimento pili lento e più monotono, ed hanno una turii, e all'agricoltora me.l-simo. 
naturale ripugnanza a tulio ciù che sa di speculazione L'onorevole Farina ci diceva poc'anzi nella sui con- 
ardita. cl usionc, che se passasse il progetto cli )1 g:;e come lo 

Ecco perchè è sembrato all'Uflicio Cenlrale che lo aveva proposto il Ministero, fgli dava la sua parola che 
articolo primo dcl progetto ministeriale non corri- vi sarebbe ur.a gran Banca ili ric.-hi che si cli!Tondc- 
spendesse alle vere necessità dcli' agricoltura, e che rebhe per tutta Italia. Noi non vogliamo emettere una 
aprisse la via ad istituzlcni pericolosa eù impru- opinione su questo istituto colossale che ci viene 
denti. Si vaLla pure adagio snlln prime con !ali no· preconizzato, Dirò soltanto che l'Ufficio Centrale vede 
vilù, abbiano le istituzioni agricole pochi capitali e nella lci:;;e, l~I quale è proposta, aperta la ,·ià Il Società 
pochi affari nei primi tempi, ciò non sarà male. E se d'ogni genere, che premettono a principio mari e monti, 
non si potranno fondare sub.to vere e proprie Banche pcrchè sono abilitate a metter fuori la caria fìduciaria 
agricole, si potranno aver delle casse fondate da con· prima ili avere ispirato fiducia. 
sorzi di proprictarii associali fr~ loro, e i più inie- · 1'iun c'i!luùiamo, nè cerchiamo di illudere altri; è 
ressati a far pro~l'erare le isliluzioni si cunlculerauno facile in o~gi di veder sorgere dcli~ Società ,Ji privali 
di prolillo discreto, e non mireranno a q11egl'. ingordi i quali istiluentlo una Banca, e ~nlend.isi dei b~nefici 
i;uaùagni, a cui mii arlo i;li specula lori, e cbe non si concessi dalla medesima, pos~ono recare i;ravi danni. 
potranno mai ollener~ nelle camp?gne, senza -soner· L'fodctcrminateua del!a prima parie della lei:rge, che 
lire tulli i sistemi agrarii e prelrndere di pareggiare ammette tulli ad istituire Bar:che agrar:e, è sl<tta una 
la industria a:;ricola ella manifJlturiera ed alla com- tlelle ragioni per cui ITfficio Centrale si è allarmato; 
merciale. se invece la le~ge foss~ staia presenlat:i sulle stesse 

t.:na volta poi che questi riù modesti istituti bVP.S· basi su cui fu pr~senL11a la legge del credito fon- 
sero i;cllato una profonda radice, una volta che avcs- diario, il pericolo eh~ noi vediamo n•I progetto pre- 
sero lenlamr.nte aumentato i loro capit<ili con i i;ua- sente, non ve lo avremmo riscontrato. 
dngi.i, che ~ono andati face111lo, e contribuilo a Per il uedito fontliario nel 18G:? venne ur::a Sociel:I 
migliorare lo conrlizioni economiche degli agricohori, la qualP. do01an1lava òi pot1·rlu istituire con condizioni 
quel passo, che a parere dcll'\;fftcio Centrale, non era e pri.-il1'gi lai: ila sn;cilHre molte apprensioni; motho 
bene di far~ fin d'o~i:;i, si potr.bbe far col tempo, ed pn cui qudla proposta rimase ferma 3 o 4 anni e 
allora la carta lì luci.1ria si emcllerebbe, quando i;ià non ebbe corso, pc1cbò si dubitava clie il cre1li10 fon· 
fosse nel desiLlerio di tolti. diario i~lituito con ce.rie regole eh~ noil anJa,·ano a 

La con1lizione dcll'a;;ricollura in Italia è diversa, e 6Culn della nazionP., avrebbe cerlamcnle nc.1!0 gran 
varia secondo Je province, ma non illuLliamoci, 111~1la vanlai;~io 11 chi l'istiluha, ma non ai proprielarii, cui 
più parte delle province essa non prospera. si diceva voler soccorrere .. Quauclo si lrallò sul serio 

I possidenti rurali, vale a dire l?li abitanti dei boq;hi di ordinare il cr•!dito fondiario in un mo·lo Tcramento 
e villaggi,. i coloni scarseggiano ùi risvarmi et! hanno utile pei propricta~ii, si ricorse al partilo di stipulare 
bisogno di essPre soccorsi co•1 una certa parsimonia, una C<>nvcnzione, lJ qu:,Je mise avanti 3 isliluti, che 
e prud1•nza, e con tali modi ehe i socc.orsi dcl creuilo poi crebbero lii:o a 5, i quali avevano gi.\ solide ;p- 
agrario siano circoscrilti alla sola egricoltura. ranzie di i;ran li capitali, e ispiravano la liJucia al- 

Per questo l'Ufficio Centrale (ed il Senato l'avrà l'universale, e nondimeno si volle che destinassero una 
notaw) non si è limitalo ad tliminare dall' arlicoio i data quanlilà dci loro cJpilali a que•t'uniro scopo del 
Buoni agrarii, ma ha fallo anche qualche altra modi-. credilo fondiario. 
licazione; per esempio nel N. t dove si parlava di Queste istituzioni forono, la cassa di risplrmio ddla 
propriclarii di beni stabili, i quali avevano dirillo di Lombar1lia, la quale ha tJle credilo che ninno contesta, 
ricorr~re al credito agrario, l'Urlicio Centrale ha ere· la Cassa di risi:armio di Uolo;:na, l'btituto di S. Paolo· 
duto di dover sostituire la parola be11i rustici, perchè di Torino, il !Jonte dci Paschi di Siena ed il llanco 
non dcv' esser lecito a chi ha dci funcli urbani "non di Naroli. 
dimora nelle ·campagne di venir a pren;lcr dcn1ri Affiùato ad Istituti cosi solidi e cosi repulati il ere· 
dal!e DJnche agricole; e n1>l secondo num~rtl dello 1 dito. funcliario noo aveva pericoli; pure, quando si 
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trattò di domandare dei privilegi per le cartelle fon­ 
diarie, il Ministero non solo ma più specialmente l'Ufficio 
Centrale ilei Senato, li tolse via tutti volendo che fosse 
rispettalo il diritto comune. Il credito fondiario cosi 
onlinato da poco tempo ,non fnrà nei primi anni quelle 
tanto moltiplici operaaioi.i che sonosi fotte altrove, ma 
pror.etlerà più adagio, e nelle operazioni che anderà 
facendo non comprometterà nè gl'interessi propri nè 
quelli delle persone che vanno o chieder denaro con 
garanzia ipotecaria. Questo dunque è un esempio· che 
se fosse stato seguito (e in questo io non intendo fare 
rimproveri a nessuno) se si fosse potuto seguire anche 
pel credito agricolo, certamente poteva rassicurare l'U­ 
fìcio Centra!e e predisporlo R larilw~i;iaril in conces­ 
sioni con gl'isthut] più solidi che avessero acceuato di 
assumere l'escrciz.o dcl credito agrario nelle varie 
provincie. 

!da quando si va nel vago e nell'indeterminato, 
quando si permette a Società private ili fare una isti- 

' tuzione di Banca, e di poter andar subito nelle cam­ 
pagne a gettar fuori carta di circolazione p1,r tre volle 
più del capitale metallico, l'Uffìcio Centrale si al­ 
larma, e vede un pericolo in ciò. che gl'istitutori del 
credito 1 avvisano per una fortuna. riùn aggiungiame 
nuovi imharazai, e nuovi rischi a quelli che sono ine­ 
vitabili nelle campagne, perché vengono dal cielo; non 
aggiungiamo quello della eirta, che i contadini noa. 
conoscono e che potrebbero imparare a conoscere a 
loro danno quando ne fossero rimasti delusi. Il tempo 
dC'lla carta fl.luciaria potrà venire in seguito. quando 
le istituzioni si saranno guadagnate la fiducia delle 
popolazioni agricole con le operazioni loro legittima­ 
mente e solidamente fotte: ma sul nascere del credilo 
che può istituirsi, a senso della le~~·, da chiunque, 
diminuiamone i pericoli col torgl! la facoltà dei Buoni 
agrarii; tolta la quale che ne potrà ar.ca1iere? Non ver­ 
ranno forse le Banche che si chiamano di specula­ 
zione: e in. ciò non snrà un gran male; ma potranno 
venire dello Casse agricole, potranno venire i consoni 
dei proprictarii, i;li stessi consorai ugrarii i quali co­ 
stituiti già in Corpi morali, potranno formare essi le 
Casse agricole e.I eccitare la Ionnazione delle mede­ 
sime, per dato e fatto di Società dipen lenii o vigilate 
dai medesimi, le quaii mancanti della carta fiduciaria 
si limiteranno puramente al necessario, e se faranno mi­ 
nori lucri, guadagneranno indirettamente col mJl!!)ior 
benessere che avranno sparso nelle popolazioni agricole, 
non tradite, nè ingannate da false speculazioni, nè dai 
giunchi fatali dcllll carte di crP.dito. 

È anche da avvertirsi che là dove esiste una chsse 
di agricoltori abbastanza agiata, il crerlito si è olltnulo 
senza bisogno di carta fiduciaria. Abbiamo eserr1pi 
nella Romagna, dove i cunladini pos;tl.Jooo dei capi­ 
tali; ivi essi ollcn~ono con cambiali dalle st1>.sse Casse 
di risparm'.o le anticipazioni dei capiia;i, lii cui abbi· 
sognane; e questa non è operazione d'1 ;;:;i, ma rimonta 
di i;iil a 10 o 15 anni. Essi hanno fotto'bene i loro 

a!Tari, e le Casse di Risparmio avendo flducia in loro, 
li !:anno soccorsi senza emettere nessan1 cart~. 

I grandi affittuari che sono nella Lomh~rdia si pos­ 
sono benissimo rivolgere alle Banche ordinarie e, se pos­ 
sc,lono beni stabili, anche al Credilo fondiario; ma per 
le 01.1ernzioni più piccole dcl credito a1;ricolo, vero e 
proprio, di cui varia la presente legge, conviene usare 
molla prudenza. 

Se noi non pensiamo ai desiderosi d'istituire Banche 
a;;rico!e di speculazione, c.he forse gi.'I si sentono bat­ 
tere il cuore per la smania di esplorare un nuovo campo 
che la legge aprirebbe al credito audace ed irrequieto 
in mezzo alle campagne, ma pensbmo piuttosto olla 
condizione di quelli che donebbero essere soccorsi. 
Noi con le modificazioni proµoste tarperemo forse le ali 
alle istituzioni organizzate alla foggia delle Banche cit­ 
tadine; ma ne vedremo na~cere altre più circospelle, 
meno ftoride sul principio, ma più savie e più sicure 
nei loro movimenti. 

Dove nramente non ce ne sarà bisogno, si anilrà 
avanti con le istituzioni che ci sono, e dalle quali l'a­ 
gricoltura è ancora provvista, e dove la necessità lori­ 
chiede 'i si provvederà senza rischi. Non è da og~i 
solamente che l'a;;ricollnra vi1le venire a sè minor nu­ 
mero di capitali di quel cl1e non toccano alle indu­ 
strie cittadine; ma ciò è proprio dell'industria u1;raria 
in o~ni lempo di non poter dare grandi fruiti ai capitali. 

A rimuovere questo perp~tuo inconveniente, si prov­ 
veda con istituzioni utili ai , ma che non tendano a 
sov,·e1•1ire la natura di q:iesti industria, altrimenti il 
male sarà ma~giore del bene. 

Convengo con l'onore•ole Se1111tore Farina, che i 
pericoli della carta fiùuciaria possano presentarsi più 
di rado nelle campagne, per esser pi~ difficile la pro­ 
pagazione dcl timor panico, ma donà ammettere con me, 
che quando si verificherà saranno più irreparabili e 
disastrosi che orlle cillà. 

Le popol~zioni urbane possono essere facilmente il­ 
luminate dalle classi superiori e da;;li uomini intelli­ 
genti che nelle cillà si trouoo, ma nelle campagne ùove 
la popoluzione è sparsa ed isolat~, se un timore p1nico 
accade, se si sospetta che la Danca non possa, o per 
callive operaziooi fallt., o per poca risena metallica 
nelle casse, barattare i buoni 11grari, questo timore non 
sarà possibile di vincerlt> con la persuasione di per­ 
sone influenti che nelle rampa1;oe non si trovano, ma 
tulli andranno in massa a riscuoter11 i buoni, e quella 
potreLb'essere un'ora fatale per le Banche, e più 10- 
cora per i poveri coloni che hanno ad esse affidato j 
loro poveri risparini. 

L'esempio delle Banche di Scozia sarà forse un esempio 
buono p~r le condizioni in cui si lNva l'a:;ricollur:i io 
quelle regioni. Da DOÌ dove r IP'icoltura ha sisl~mi, 
usi e condizioni ben diverse, dove le istituzioni di cre­ 
dito banno una vila di tanto meno jlrospera, che uon io 
ln;;bilterra, io non credo che tale esempio sia da imi­ 
tarsi. nisogoa preoccuparsi io questa . maLeria delle 
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condizioni locali e non di quelle degli altri paesi. E I 
termino col dichiarare che l'Ufficio Centrale scese tanto 
pili tranquillo nella conclusione di togliere l'uso della 
carta Iìduciaria, inquantochè il Senato negli .Uffìcii si 
mostrò poco favorevole al progetto medesimo, e men 
che mai ai Buoni agrarii, Del credito agricolo, cosi dice· 
vasi allora, gran parte delle popolazioni rerali non sa 
ancora che farsene; ma se volete darglielo, fatelo in 
modo che non riesca un' arme fatale e rovinosa. 

Senatore Farina. Domando la parola per un fallo 
personale. 
Presitiente. Il Senatore Farina ha la parola per un 

f.itto personale, e lo prego a volersi attenere strettamente 
a questo • 
. . Senatore Farina.. Parlerò unicamente sul fatto per­ 
sonalissimo, 

Parve all'onorevole preopinante che quando io dissi 
che conosceva persone disposte ad istituire di queste 
Banche, quando venisse approvate la legge proposta 
dal Ministero, parve, dico, che annunziando questa, 
per me, verità, io venissi. quasi ad annunciare che 
persone solo disposte a straordinariamente impinguare 
i loro patrimonii erano disposte 1 fondare tali istitu­ 
sioni; e p,•r evitare di fornire esca a questo, gran 
desiderio di fare grosso guadagno , vi si contrappose 
che cosa? Le opere pie! 

Ma Dio mio! Le opere pie poi le abbiamo viste al­ 
l'opera con il credito fonJiario! Cho cosa fecero! Con 
7 ad 8 miliardi di credito ipotecario che gravita. la 
proprietà in lt~lia, in cinque o sei anni di vita hanno 
ratto per i5 milioni d'operaaiunil E vi pare, o Signori, 
che questo sia on esempio da portare ai sette cieli, 
per 'enire a· dire che queste istituzioni non possono 
che dare la milionesima parte del capitale che sa­ 
rebbe necessario per fare convenientemente fronte 
a;:I'impegni che già hanno, sia conveniente aggravarle 
anche d'un altro peso, di un altro genere di credito, 
che richiederebbe enormi capitali? 

Davvero quest'esempio è. singolare. Se vi è caso che 
possa dimostrare la necessità di ricorrere ad altre 
fonti è certamente questo in cui è forza prevalersi di 
altri capitalisti che agiscano, ben inteso, con qum 
guadagno che è lecito, giacché altrimenti si trove­ 
ranno 50 mila capitalisti competitori che daranno a 
miglior mercato di quello che faranno essi, perchè 
noi non vi demandiamo privilegio per nessuno, ma vi 
domandiamo la libera coueorreraa a favore di tuul. 
Quindi queste esagerazioni che viene mettendo avanti 
l'onorevQle preopinante sono chimeriche, come tulle le 
paure che ha messo avanti l'Ufficio Centrale. Conse­ 
guentemente noi vi domandiamo che prevalendovi dei 
desiderii di guadagno, ma di onesto guadagno, "'i 
richiamiate i capitali a favore dell'industria ; e voi 
'olete invece richiamarci ad istituzioni che banno già 
dato prova di quasi impotenza. Davvero, o Signori, io 
DOD C3(liSCO questa sorta di argomentarione . 

. !Ila <l'altra parte, è egli vero che qualunque imbro- 

gliene potrà mettere una Banca agraria! No per certo. 
Presidente. Prego l'onorevole Senatore Farina a 

tenersi al fdtlo personale. 
Voci. Parli, parli 
Senatore Farina. Naturalmente bisogna che io di­ 

fenda la mia opinione, io giustifico quello che ho 
detto, lo non ho mai detto che si dovesse dare a chic­ 
chessia questa autorizzazione, perchè tutti sanno che 
nessuna Società può costituirsi, se non è autorizzala dal 
Governo; come dunque volete supporre che tutti questi 
che •~rranno ad affidare i loro capitali, e che io vi 
posso dire essere persone rispettabilissime e ricchis­ 
sime, non meritino la fiducia del pubblico! llla se non 
la meritano, il potere esecutivo non autorizzerà l'as­ 
sociazione. Dunque come mai supporre tutti questi 
pericoli! L'onorevole preopinante mi ba persino messo 
avanti l'azione dei comizi agrari. ~la io sono stato dei 
primi a fondare dei comizi agrarii, e. so in quali Ilo-· 
ride condizioni versano ; a molti di · essi manca 
perfino il denaro per fare stampare i verbali delle 
proprie adunanze. Vedete che grandi risorse si por· 
terebbero al paese con i comizi ai;rarii ! L'onorevole preo­ 
pinante dice; - che bisogno e" è di venire 1 proporre 
istituzioni di credito per le classi meno agia.te? Anche 
nelle città non ci è niente per loro. - Si, signori, che 
c'è, ed è lo spirito di associazione il quale ha prov­ 
visto anche a loro, e negli ultimi tempi le Società coope­ 
rative the non sono possiuili nelle campagne, si sono 
attivate nelle città. Vedete dua11ue che nelle città si è 
provvisto anche a loro, e perche non cercheremo noi 
di fare quello cho è nei limiti dcl possibile anche per 
le campagne? 

Per ultimo si disse, che non calza l"esempio della 
Scozia. -:- Ma il dire delle generalitd, non è, mi per· 
metta l'onorevole prropinante, il dare dimostrazioni. 
lo ho dimostrato non colle sole mie parole, 1111 col­ 
l'appoggio di scrilli che sono nei falli abbastanza e­ 
salti; ho citato, il Mac-Cullock e De Cnurcelles, bo 
dimostralo dico, che le condizioni della proprietà in 
Scozia sono ·molteplici e diverse come da noi;. dunque 
anche questo mi pare »hbastanza chiarilo; non dirò di 
più, per non uscire dal fatto personale. 

Senatore Leopardi. Domando la phrola. 
Presidente. La parola è al s~natore Leopardi. 
Senatore Leopardi. lo Signori non posso che ap· 

plaudire al pensiero dcl Governo di provvedere io 
qualche modo al credito agrario, e mi pP.rmelto di 
dire al Senato ciò che accade da secoli in due pro­ 
vince, nelle quali sono piccolo proprietario, e le terre 
vi si coltivano per colonlo come in ToSC1tna; i rac­ 
colti si dhidono tra i coltivatori e i proprietarii, in 
diversa proporzione che in Toscana, ma quasi uguale. 

Ora, che cosa accade? · 
Accade che i poveri ~oloni hanno un conto aperto 

coi proprietarii delle masserie, come si chiamano col/a 
le tenute, ed allorchè quei coloni hanno bisogno di 
cere.lii per 1eminare, o di danaro per comprare ani- 
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• • • ·1 • · r · 1 I mali, o per altri motivi, 1 proprietario ne ormsre oro 
i Urt'ZZi. 

Che cosa fa il proprietario? Dice al colono: ti daré 
il grano, ma me lo pagherai al prezzo maggiore che 
si venderà nell'anno,· e me lo pagherai nel giorno 
della divisione che si farà sull'aia, dandomi tanto grano 
quanto basti a pagarmi quel prezz·J. 

Or», la difTerenza è enorme, perchè nel corso del­ 
l'anno i grani possono salire ad alli prezzi, ma quando 
si è sull'aia ribassano grandemente: cosi per l'interesse 
del danaro. 

Sono questi conti aperti che i coloni hanno coi 
proprietarii che mantengono le popolazioni agricole 
in una specie di servaggio, perchè quei poveri coloni 
non pervengono mai a saldare questi conti che rimon­ 
tano a secoli. Yero è che vi sono anche de' proprie­ 
tarii generosi che hanno smesso questo uso, ma vero 
è altresì che molli lo mantengono con rigore. 

È evidente che il Governo Italiano deve con una 
provvida legge venire in aiuto della classe agricola, 
Non avverrà dappertutto in Italia ciò che ho accen­ 
nato per quelle due province; ma non credo poi che 
se in alcune la popolazione agricola piange, in al­ 
tre rid11 troppo allegramente. 

Ora, ci vien presentato un progetto di legge che sostitui­ 
rà le casse del credito agricolo a questi proprietarii avidi, 
che hanno i conii aperti coi loro coloni"; non si pull 
dare benedizione maggiore per le popolazioni agrfcole, 
massime delle provincie meridionali. 

Ma che cosa succede t L'Ufficio Centrale si sgomenta 
. di queste Banche agricole, che si potrebbero chia­ 
mare anche più modestamente Casse agricole, o cre­ 
dilo agricolo, come si voglia. 
lo non dico che in Italia con una legge si pos~a 

raggiungere la prosperità d'istituti come quelli di 
Scozia; ma il precludere la via per arrivare ad una 
condizione un po' migliore sarebbe lo stesso che com­ 
premettere tutto l'avveniro dell'agricoltura italiano, ed 
1 vero dire il punto d'arresto del nostro Ufficio Cen­ 
trale porterebbe a questa eonseguensa. 

È vero che l'onorevole Senatore Poggi, mio amicis­ 
simo, dice: e poi si vedrà > ma, come si vedrà se 
voi impedite a questi Istituti di nascere? se li stroz­ 
sale prima che vengano alla luce! 

A me pare che si potrebbe adollare un tempera­ 
mento medio, e quantunque io non mi riconosca com­ 
petentissimo in questa materia, pure voglio nere l'au­ 
dacia di proporlo al Senato, Questo calmerà in parie 
~li sgomenti dcll'Lfflcio Centrale per non dire le sue 
paure, ed in parte potrà avviare, come diceva l'onore· 
vole Senatore Poggi, ad un avvenire migliore. 

Oneste Banche che sono a costituirsi, allettiamole in 
qualche modo: se non vengono a riunire un capitale 
poniamo di due milioni (perchè qui si tratta solo di 
Banche provinciali, non credendo io alla possibilità di 
ana Banca universale, ma venisse pur a11che questa 
Banca universale, si avrebbero poi le succursali, loc- 

chè sarebbe la stessa cosa), od anche di un milione 
che io credo che per ora sarebbe sufficiente: su questo 
milione _di una Banca di provincia dovrebbe stabilirsi 
un fondo di riserva, supponiamo del terzo, e cosi 
presso e poco di 300,000 lire di fondo di riserva. Si 
dia a questa Banca per il primo quinquennio la facoltà 
di emettere buoni agrarii per 600 mila lire, e nel se­ 
condo quinquennio 900 mila o nel terzo raggiungerà 
il triplo come è la leglslaeicne generale per le Banche 
che intendono ad operazioni ben più arrisicate che 
non sono quelle del credito agrario. lo proporrei que­ 
sta transazione al rispeuabilissimo nostro l'.fficio Cen­ 
trale, e se egli la eccella lo pregherò di voler redigere 
l'articolo, o prenderò io stesso questo incarico. 

Senatore Conforti. Domando la parola. 
Presidente. Ila l~ parola. 
Senatore Conforti. lo non dirò che due sole parole 

sulla questione. 
Mi pare che l'onorevole Poggi si sia troppo preoc­ 

cupato dei pericoli del credito; egli ha voluto citare 
l'autorità del Rossi che fu chiamato 11 geometra della 
scienza ec~nomica. Pellegrino Rossi parla dei serii 
pericoli a cui va soggetto il credito, allorquando si 
porta ad una somma straordinaria e non corrispondente 
ai bisogni, Ma io ricordo all'onorevole Poggi, che Pel­ 
legrino Rossi parlava precisamente -di questi gravi pe­ 
ricoli in occasione dcl disastro a cui andò soggetta IR 
Banca di Lsw ; la quale 1ve~a inondato il mercato rli 
miliardi di caria, mentre non aveva che pochi milioni 
di numerario . 

Nel caso nostro di che cosa si tratta! si tratta rli una 
legge generale che suole essere comune alle Banche, 
vale 11 dire che mentre si ha un milione di capitale, 
si possono emettere tre milioni di carta, come ap· 
punto è regolata la llanca Nazionale e come lo sono 
tutte le altre Banche. 

È stato oggetto di grave questione tra i;li economisti 
il decidere a quanto tlehba eslen1lersi l'emis~ione dtlla 
carta in corrispondenza della riserva che si ha. 

Ebbene, vi sono stati economisti, i quali hanno so. 
stenuto che senza p~ricolo alcuno, si possono tmet­ 
tere cinque milioni di cart~ quando si abbia un mi­ 
lione di riserv11 metallica, per la ragione che non ~i 
Conda la .solidità tli una Banca unicamente sulla ri­ 
serva, ma sul portafoglio che è pur uso capitale. 

Ora, io domancfo, posto che si traila di emettere 
tre volte di c11rta in confronto della ri~erva, a parer 
mio, nnn vi puè essere pericolo alcuno. 

In rPahtl, io creilo che non vi sia esP-mpio di Banca 
che fallisca, allorq11an1lo aJ..bia mantenuto la risen-a, 
che è fa terza parte, cioè, della caria emessa. 

D' altra parte, v.1~1inmo noi tornare, o Si~nori, ai 
ttmpi antichi in cui semplicemente il danaro era l'i­ 
strumento dell" circolazione, il mrzzo con cui si l'e­ 
nivano a trasmettere i capitali' No certamente. In 
tuttt Europa Ti è una piccolissima parte di metallo : 
vi sono economi~ti tedeschi, i quali hanno a~serito 
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che il danaro circolante in Europa, non basta per 
una settimana ; in Europa non vi sono che sette mi· 
liardi e mezze di metallo. Il danaro è necessario 
unicamente perchè manca la fl.lucia ; immaginate che 
la fiducia ci fosse, non sarebbe più necessario il Ila· 
naro ; perchfl il danaro non solo è un mezzo di circo­ 
lazione, ma un lero valore, un equivalente. 

Per h qual cosa io dico, o Signori, che la legge 
qnale vi è proposta dal Minist~ro, per ciò che riguarda 
l'art. i•, offre tulle le garanzie. o· altra parte io ci 
vedo nn principio che ha sempre progredito e pro­ 
gredisce, cioè che da questo progetto veggo scaturire 
qnella pluralità delle Banche che pare il desiderato di 
molti i quali non possnno ammettere una Banca unica. 

Per queste ragioni io sarei favorevole al progetto 
presentato dal 'Ministero ; e nel supposto che l'Ufficio 
Cen!rale volesse ammettere ciò che proponeva l'onore­ 
'ole Senatore Leopardi, ciob restringere la emissione 
della carta serundo la riserva metallica, io crederei 
dunque più regolare di ammettere la legge nel modo 
che venne proposta dal Ministero , perchè .nel primo 
articolo, come dissi sono inchiuse tutte lo rondizioni 
che possono essere richieste all'Istituzione che si vuole 
Ion-ìare. 
Ministro di Agricoltura., Industria e Com­ 

mercio. Domando· 1i, parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Se io non ho male inteso, nè mali'! inter­ 
pretato una parte del discorso dell'onorevole Senatore 
Poggi, io credo che non ci sia una gran differenza 
tra l'opinione del Ministero e quella dell'Ufficio Cen­ 
trale, perchè in una. parte dcl suo discorso l'onore­ 
vole Senatore Poggl si è mostrato inclinalo ad ac­ 
cettare la emissione dei Buoni agrarii se vi fossero 
Istituti di credito, molto reputati, come sarebbero 
p. e. quelli che hanno impreso a fare le operazioni del 
Creriito fondiario, che s'incarica lii rare le operazloni 
del Credito agrario. 

Dunque, la questione non rerte più sul principio, 
ma piuttosto sulle condizioni che si dovrebbero richte­ 
dere nelle Società cui rcrrebbero confidate le· opera­ 
zioni di credito agrario. • 

Se le Società, i Consorzi, gl'Istituti, che pigliassero 
1 fare quelle operaaioni, presentassero tutta quella so· 
liJità che vor~bbe l'onorevole Senatore Poggi, l'Ufficio 
Centrale certo non si mostrerebbe alieno dall'ammettere 
anche i buoni agrari, 

Da cio consegue che non è veramente una questione 
di principio, ma più una questione d'applicazione dcl 
principio stesso. 

L'onorevole Senatore Poµgi distingueva varie cate­ 
gorie di credito; il credito commerciale, il credito in­ 
dustriale, il eredito fondiario e anche il credito agra­ 
rio; e avrebbe desiderato in certa guisa che I'ìstitu­ 
aione di queste, che io ho chiamate (fvrse impropria­ 
mente) Banche di credito agrario, che l'istituzione di 

queste, che seguiterò a chiamare Banche · di credito 
agrario, fosse falla sopra gli stessi principii di quella 
che sono a base l!el credito fondiario. 

Qui io non posso essere della sua opinione, perchè 
I'lstitueioue dcl credito fondiario è essenzialmente di­ 
versa d1 quella · Jcl credito a:;rario, per quanto è di· 
v~rso il capitale fisso dal capiwle circolante in agricol­ 
tura. 

Per i bisogni del c~pitale lisso in agricoltura sta il 
credilo f·1n1liario; pel capitale circolante in a:;ricoltura 
si c~rca di stabilire un credito a0rario. 

Quando un proprietario ha bisogno rii un capitJle 
per migliorare le condizioni dclh soa proprie!\ non 
ricorrerà certo al Credito n~rario,· ma si al Credilo 
fondiario. 
Quando si tralta .le) c1pitale circolante, il caritale· 

che è n~~ssario rer menare innanzi la industri~ agra­ 
ria, il capitate eh~ si consuma netl"anno e nell'anno 
stesso si deYe ri11ro1lurr1•, è quello che sp~sso fa di­ 
fotto agli agricoltori ed è quello che domanda preci­ 
samente la istituzio11e di l.bnche di credilo agrario. 

· O•a, se la differenza tra il capitale fisso in ~gricol­ 
tora ed il capitale circolante è distinzione 1:ssenziale, 
quP.sla stessa dislinzione fra i due CB!)itali agrarii porta 
seco una differenza nelle is1ituzion i di credito che de­ 
vono ~rvire ai bbogni dei cr~dito rondiario ed ai bi-· 
sogni del credito ai;ricolo. 

L'onorevole Senatore Pol{~i pare che in certa i;uisa 
avesse fotto rimprovero ~I 31inistcro di essersi più pr!l· 
occupalo dei guad,,gni di coloro, che debbono fondare 
la istituzione di credito agrario, che non degli agri­ 
coltori i quali devouo profittarne. Qui il Miuistéro si 
trovd nel debito n.1turalme11te di scolparsi. Se il ~li­ 
nistero cerca di trovare il mo1lo per adescare i pos­ 
sessori di capitali a fonJare un istitul'l di credito 
agrario, non è perchè voglia render migliori le condi­ 
zioni dei prestat~ri ma è perchè non si potrebbero tro­ 
nre prestntori, nel caso che non si conccJessero questi 
'fanta:;gi. La ragione dell'interesse del danaro non è 
stabilita dal Ministero; è ~tabilila dalle condizioni de 1 
mercato. 

Se sen1.a la concessione di emettere Iluoni agrarii 
non si pull i;uadagnare, a mo' di esempio, più del 5 o 
del 6 per 010, credete, o Signori, che vi siano persone, 
le quali logliano 1irestare il proprio capirale per fon­ 
dare coteste istituzioni, cotest~ Banche agr:cole, quando 
molto più facilmente, e senza roodare nuove istituzioni 
possono ollenere sul mcrc1to 1'8, il 9, il tO, ed an­ 
che il n per cento? 

Non è il Ministero certamente che vuole favorire 
coloro che debbono r.indare queste istituiioni; il Mini· 
stP.ro vuole invitare coloro che hanno c~pitali a fon­ 
darle, e poìchè non le po~sono fondare se non offrono 
un profitto rai;ioncvole in prororzione della ragione 
corrente dell"ir.teresse, il Ministero crede di potPr riu­ 
scire a fondarle mediante la concessione di emettere 
lluoni agrarii. 
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Ila, guardando ai:Ii interessi dei fondatori di queste 
istitusioni, non si guarda forse egualmente agli inte­ 
ressi degli agricohori? Quando mediante la concessione 
testè della una istituzione può guadagnare più del 5, 
del 6, e del 7 P"r 010, è forse il di più una somma 
che si tolga di lasca all'agricoltore? In virili dcl giro 
di questa carta, non è giA che si moltiphchino i ca· 
pitali, ma si fa in. guisa che i capitali avendo uoa 
circolazione più rapida, facciano, in certo qual modo, 
rappresenlare in moneta i valori io merci, per cui si 
viene a guaclagnare un interesse sopra un danaro che 
non è propriamente ·danaro coniante, ma che rnppre­ 
senta un valore che si può trasformare in danaro. 
Dunque, in questa circostanza, voi avete quel fono­ 
meno. im1•ortantissimo in economia, vale a dire lo 
aumento dei proflui senza che per questo si abbia ad 
alzare l'interessa del danaro. · 

Dunque con questo sistema si provvede contempera­ 
nearnente all'interesse di quelli che devono fondare 
l'istituzione, e a;;li interessi di coluro che debbono 
profìuarne. Se una Banca agraria guadagna il tO per 010 
sul capitale impiegalo, à forse che l'agricoltore paghi 
il 10 per OjO d'interesse 1 

L'importante à che l'agricoltore paghi il minimo in­ 
teresse possibile, ed è pure interesse di tutti che qua­ 
lunque istituzione faccia i maggiori guadagni possibili. 
Quando avele una istiluzione, nella quale chi presta 
guadagna e chi·piglia in prestito guadagna egualmente, 
io non so se si possa desiderare un' ìstitueipne mi­ 
gliore. Il miglior contratto i quello in cui guadagnano 
ambedue le parti contraenti. 
L'onorevole Senatore Poggi si preoccupava dei pe­ 

ricoli che possono nascere dall'aprire crediti impru­ 
dentemenle, e se oe preoccupava principalmente per­ 
chè questo aprire dei credili imprudentemente avrebbe 
potuto ingenerare danni gravi alla classe più infelice 
della società, che è quella dei coltivatori. 

A me non pare che questo pericolo di aprire credili 
sia un pericolo che minacci più gli agricoltori che co­ 
loro i quali forniscono il capitale alla Danca. Il colti­ 
Talore è quello che riceve la carta, che deve rappre­ 
sentare la moneta, ma nen Il una carta monetata. Ora, 
questa carta che rappresenta la moneta, è un debito 
che il coltivatore ba verso la Banca. Se questa caria 
ha tulio il credito, che generalmente si desidera che 
avesse, che si può convertire alla pari , varrà quanto 
Tale la somma di moneta eh' rappresenta, Ora, quale 
sarà il pericolo che può venire al coltivatore 1 Il pe­ 
ricolo potrebbe essere quello che questa caria non sia 
ricevuta alla pari; ed allora il creditore necessariamente 
la presenta alla Banca, e la Banca. è obbligala a cam­ 
biarla. Se la Banca non la cambia, perde il credilo, 
è fallita. In conseguenza, io non so vedere qual possa 
essere il danno che ne venga al piccolo coltivatore. In 
quanto ai proprietarii, allora solamente avranno diritto 
di ricorrere alla llanca agraria, quando sono essi me­ 
desimi che coltivano le loro terre, perchè allçra vi ri- 
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corrono come coltivatori, non come proprietaril, Come 
proprietarii, hanno diritto di ricorrere al credito fon· 
diario. 

Ma io sento il bisogno di rettificare un' Idea enun­ 
ciata dall' onorevole Senatore Poggi, il quale se non 
mi inganno, mostrava il timore che non si avesse a 
inondare la campagna di carta monetala. 

Se questo è il suo concetto, io debbo rellificarlo. 
La carta allora si può dire carta monetala, quando si 
è nel!' obbligo di accettarla, e nel diritlo di darla come 
moneta: sempre che si può rifiutare, non è carta mo­ 
netata: in conseguenza, se i buoni delle Banche agra­ 
rie si possono rifiutare, non diventeranno mai caria 
monetata. ·' 
Io delibo conchiudere da ultimo facendo considerare 

allTfficio Centrale, che se vi è fino ad un °cerlo punlo 
un accordo Ira il llinis!Rro e l'U;'lìcio Centrale nel prin­ 
cipio, che, cioè, se mai le Società, i Consorzi, gli Istituti 
a cui potessero essere affidate queste operazioni, 
godesstro e meritassero la fid11cia pubbli~, non si in-. 
contrerebbe nessuna difficoltà ad affidare loro queste 
O(lerazioni di credito colla racoltà rii emellere buoni 
a0rarii, Ora, la questione non è più sul principio; sia 
nel fare in guisa che quest'ufficio non sia accordato ' 
ad altri che a quelle Società, ovvero a quegli istituii 
che meritassero quesla fiducia. Dunque allora non è 
più questione della facoltà di concedere o oo l'emissione 
dci Buoni, la questione sia in queslo; stabilire le con­ 
dizioni per le 11uali a taluni istituti ~i possa conce­ 
dere la facollà di fondarP queste Banche colla f.co!U 
di emellere i Buoni a;;rarii. 

L'onorevole Poggi cominciava il suo discorso colla 
citazione di nn grande economista, Pellegrino Rossi, il 
quale diceva che il credito è on"islituzione che contiene 
nel medesimo 1"mpo i germi dei più grandi vantaggi e 
dei più grnvi pericoli ; insomma si potrebbe rassomi­ 
gliare in certa guisa al fuoco, che riscalda, ma può 
anche scottare. 

E io credo che la diO'erenz1t tra il Ministero e l'Uf­ 
ficio Cenlrale &lia in questo : che l'Ufficio Cenlrale si 
contenta di rimanere g~lato per paura di 1co1tarsi, e 
il ~linislero cerca di scaldarsi, cercando sempre il modo 
di non essere scollalo. 
Presidente. Se nes~uno domanda più la parola 

inlerro~o il Senalo se intende chiudere la discussione 
generale, salvo sempre la parola al signor Relatore. 

Chi intenile che sia chiusa la discussione generale 
salva la parola al RelJlore, si alzi .. 

La discussione grneralft è chiusa. 
La parola è al Relalore. 
Senatore Porro, Relatore. Domando se posso pu- - 

lare oggi, ovvero se il Senato, allesa l'ora larda, cre­ 
desse differire. 

Voci: A lunedl, a lunedl. 
Presidente. Se vuol parlare oggi, mi pare Ti sa­ 

rebbe Hncora on po' di lempo, ma se il Senato crede 
diversamente .•••• 

• 
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J"oci: A lunedl, a lunedì, 
Presidente. Dunque si rimetterà la seduta a lunedì. 
Giacche il signor Senatore. Amari prof. ha consegnalo 

alla Presidenza alcuni blglletti per intervenire alle fe­ 
ste per il quarto centenario della nascila del Macchia­ 
velli, che avranno luogo lunedl prossimo, avverto i si­ 
gnori Senatori che questi biglietti saranno Jeposi-1 

lati nella Segreteria e rimessi a quelli fra coloro che 
primi si presenteranno a ritirarli. 

Dunque lunedl, alle ore ~. si terrà seduta pubblica 
pel proseguimento della discussione di questo progetto , 
di legge, del quale si intende chiusa la discussione 
generala, riserrata però la parola al signor Relatore. 

La seduta è sciolta (ore 5 i l2). 


